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Cenni storici 
L’uomo già nell’antichità faceva uso dei funghi a scopi terapeutici. Probabilmente anche i funghi 
trovati addosso alla mummia “Oetzi” rinvenuta nei ghiacciai in Alto Adige un decennio fa 
servivano per curarsi. Un’altra testimonianza antica, datata 3600 anni fa è stata riportata da Calonge 
nella sua ricerca sui fungi medicinali. 
La Cina e il Giappone sono i due Paesi orientali che vantano una millenaria tradizione nella cultura 
dei funghi, essi infatti attribuiscono ad alcuni di questi importanti proprietà terapeutiche. 
Oggigiorno anche la scienza, che ha sempre nutrito numerosi dubbi al proposito, si sta sempre più 
interessando alle proprietà curative dei funghi. Da alcuni anni sono state addirittura avviate delle 
minuziosi ricerche che hanno confermato la potenza terapeutica di alcuni esemplari. L’uso 
terapeutico dei funghi è di particolare efficacia nel trattamento delle patologie croniche.  
 
Genere ed uso 
Il genere Ganoderma in Europa è rappresentato dalle seguenti specie: G. adspersum, applanatum,  
carnosum, lucidum, pfeifferi, resinaceum e valesiacum.  Per uso terapeutico nel nostro continente 
sono noti solo due, G. applanatum e lucidum, mentre in oriente usano anche G. japonicum, sinense, 
tsugae ed altri ancora. Delle altre specie europee, probabilmente per la loro infrequenza, non ci 
risultano ricerche fatte; è probabile che anche queste, di cui alcune sono frequenti in Calabria, come 
carnosum e pfeifferi, contengano le stesse proprietà curative di quelli noti.  
In questo contributo ci occuperemo solamente di Ganoderma lucidum, (nome cinese: Ling Zhi, 
nome giapponese: Reishi, nome spagnolo: Pipa, nome tedesco: Glänzender Lackporling) è un fungo 
piuttosto diffuso nell’ambiente mediterraneo, raro altrove, ma coltivato in numerosi paesi.  
Utilizzato in Oriente sin dal 20° secolo a.C., nella tradizione gli sono attribuite proprietà di 
accrescere l’energia vitale con mantenimento della giovinezza e del vigore giovanile; nei classici 
viene chiamato “Pianta dell’immortalità. Assorbe i vapori terreni e ne emette di celesti”. 
In Europa fruttifica specialmente sulle ceppaie e sui tronchi di quercia e, in Giappone, 
prevalentemente sul prugno. Meno diffuso su altre latifoglie come: acero, betulla, castagno, cisti, 
erica, faggio, frassino, nocciolo, ontano, pioppo, pero e tiglio. Ancora più raro su conifere come: 
abete, douglasia, larice, peccio e pino. 
Le quantità di consumo vanno dai 3 ai 10 g di fungo secco o polverizzato. I Cinesi usano bollire gli 
sporofori lentamente per 4 ore e poi bere l’acqua e/o, se giovane e tenero, mangiarne la polpa. 
Alcuni lo prendono come tisana, mettendo 5 grammi di fungo secco polverizzato in una tazza 
d’acqua bollente e lasciato in infusione per 5 minuti, poi bere il tutto oppure aggiunto nella minestra 
o preso mischiato ad un pò di miele. 
Preso come cura in uno dei metodi sopra annotati, la prima settimana 3 volte al giorno con una 
quantità di 5 grammi la volta. La seconda settimana aumentare a 10 grammi la volta. Dalla terza 
all’ottava settimana, sempre tre volte al giorno, si aumenta ancora 15 grammi la volta. Poi ancora 
per 3 settimane scendere a 10 grammi la volta e le ultime 3 settimane a 5 grammi la volta. 
La cura risulta efficace contro: allergie della pelle, infezioni, ipertensione arteriosa, 
infiammazioni, virus, insonnia, diabete, colesterolo, stipsi, emorroidi. Elimina il catarro, 
calma la tosse, cura la bronchite e  l’asma bronchiale e previene le malattie dell’apparato 
respiratorio. E’ un forte tonico e rafforza tutti gli organi, specialmente il fegato e il cuore, 
inoltre aiuta nelle mestruazioni troppo dolorose. Ha una potente attività antiossidante, di 
protezione del patrimonio genetico dall’azione mutagena dei radicali liberi. 



 
Conclusioni 
Da quanto ci risulta, il paese europeo nel quale è usato di più è la Spagna. A Barcellona a volte lo si 
può comperare al mercato. Si tratta di un fungo con molteplici poteri salutari, secondo soltanto allo 
shii-take (Lentinus edodes) che tratteremo prossimamente. 
 
Bibliografia 
A.A. vari. – 1998, Micologia e Medicina, Atti del Seminario, Associazione di Studi Micologici, Roma. 
A.A., Enti vari. – 2003, Presidio Internet. 
Calonge F.D. – 1993, Hongos Medicinales, Boletin de la Societad Micologogica de Madrid 18:179-187 
Flammer R. – 2002, Das Geschäft mit den Pilzen, Bollettino Svizzero di Micologia 80(4):153-154. 
Gyözö Zsigmond – 1999, Les champignons dans la medicine populaire Hongroise, Bulletin Trimestriel de la Société 

Mycologique de France 115(1):79-90. 
Lavorato C. & M. Rotella – 1999, FUNGHI - Guida alle specie commestibili, commerciabili e velenose - Pratica 

ispettiva di funghi alpini, appenninici e mediterranei, Pubblisfera, San Giovanni in Fiore (CS). 
Lavorato C. & M. Rotella – 2000, I FUNGHI nella cucina calabrese, Pubblisfera, San Giovanni in Fiore (CS). 
Lelley J. – 2000, Die Heilkraft der Pilze, Gesund durch Mykotherapie, Econ Taschenbuch Verlag, München. 
Luccherelli E. & S. Saldi – 1999, Oetzi e i suoi funghi, Funghi e Ambiente 78-79:95-99 
Rotolo G. – 2002, L’uso terapeutico dei funghi, La rivista dei funghi 3:41-44. 
Wasser S.P., A.L. Weis – 1997, Medicinal Mushrooms, Lentinus edodes (Berk.) Sing., Shiitake Mushroom, Peledfus 

Publishing House, 13 Balfour, Haifa, Israel, 33132. 
 


	Cenni storici
	Genere ed uso
	Conclusioni
	Bibliografia

